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1 LUGLIO 1983 

li consiglio dei ministri sui tagli produttivi nella siderurgia 

Decisioni Cee: no del governo 
Un piano 
inaccettabile 

La decisione della CEE di chiedere all'Italia una ulteriore 
riduzione della produzione siderurgica non può In alcun mo­
do essere accettata dal nostro Paese. Non solo per gli effetti 
gravi che avrebbe sul livelli occupazionali, ma anche e so­
prattutto per 11 fatto che porterebbe a drastici tagli nell'appa­
rato produttivo e alla chiusura anche di Impianti la cui ri­
strutturazione sta per essere ultimata e che possono essere 
riqualificati e rilanciati. 

La CEE continua a muoversi In una logica puramente re­
cessiva e di tagli Indiscriminati nella base produttiva. In nes­
suna considerazione vengono tenute la diversa condizione 
degli Impianti (quelli italiani sono certamente fra 1 più mo­
derni) e le diverse necessità di sviluppo del singoli Paesi 
membri. Soprattutto, la CEE anziché stimolare un reale pro­
cesso di riqualificazione della siderurgia europea per fronteg­
giare In modo efficace la concorrenza giapponese e america­
na, si limita a spingere verso una riduzione purchessia delle 
capacità e della stessa base produttiva siderurgica. 

I governi italiani non si sono mal efficacemente opposti, 
negli ultimi anni, a questa linea. Né hanno saputo realizzare 
una politica di effettivo sostegno alla ristrutturazione del 
settore. Hanno anzi aggravato con ritardi e Incertezze la crisi 
del settore, rischiando così di annullare I! vantaggio che la 
nostra siderurgia aveva ed in parte ancora oggi ha nel con­
fronti di quelle degli altri Paesi. 

II PCI chiede che 1 ministri provvisoriamente in carica non 
assumano alcun Impegno a livello CEE e soprattutto non 
accettino la proposta di taglio della produzione. Ogni decisio­
ne dovrà essere assunta dal nuovo Parlamento, e il PCI in 
quella sede si Impegnerà a fondo perché venga respinta una 
linea recessiva e riduttiva contrarla agli interessi dei lavora­
tori del Paese, e venga adottata finalmente una politica di 
ristrutturazione della siderurgia italiana, attraverso una ef­
fettiva qualificaz one, un ammodernamento e un elevamento 
della produttività. È necessaria, più che mal, una nuova linea 
di politica Industriale a livello europeo, per far fronte sul 
serio alla concorrenza americana e giapponese, e per assicu­
rare l'auionomla e l'avvenire dell'Europa occidentale. 

Gerardo Chiaromonte 

BRUXELLES — Le decisio­
ni della CEE che Impongono 
un taglio produttivo di sei 
milioni di tonnellate alla si­
derurgia italiana sono «1-
naccettablll e inapplicabili*. 
Lo ha detto 11 ministro degli 
Esteri Emilio Colombo al 
termine della riunione del 
governo, presieduta da Fan-
fani. «L'Italia — ha aggiunto 
— svolgerà tutte le azioni ne­
cessarie da questo momento 
per far valere la sua posizio­
ne. Questa volontà della CEE 
non verrà applicata». Il no i-
tallano ai tagli nella produ­
zione dell'acciaio è stato 
quindi ieri sera ufficializza­
to, ora non resta che atten­
dere le scelte che farà il go­
verno per sostenere questa 
battaglia in sede comunita­
ria. L'energica reazione dei 
nostri ministri arriva infatti 
fuori tempo, con mesi di ri­
tardo, quando la lunghissi­
ma trattativa fra gli organi­
smi della CEE e i governi na­
zionali è stata ormai conclu­
sa e le decisioni prese. Ieri 
pomeriggio in una conferen­
za stampa i commissari An-
driessen, Davignon e Ortoly 
hanno categoricamente af­
fermato che 11 verdetto della 
commissione è inappellabile 
e che le cifre globali e nazio­
nali che sono state rese note 
non verranno più ritoccate. 
La sola strada percorribile 
per una opposizione secondo 
la commissione è quella di 
ricorrere alla Corte di giusti­
zia del Lussemburgo. Ma 11 
ricorso non ha effetto so­
spensivo della decisione pre­
sa. 

Ai governi che contestano 
le decisioni della commlssio-

La Comunità 
non è 

disposta 
a rivedere la 
propria linea 

Per Davignon il verdetto della commissio­
ne è «inappellabile» - Centomila posti in 
meno in Europa, 5-10 mila il taglio in Italia 

ne non rimane in sostanza 
che trasgredirle, assumen­
dosi la responsabilità di a-
prlre una grave crisi nella 
CEE e facendo perdere gli 
aiuti comunitari alle proprie 
siderurgie. 

Ma se sul piano giuridico 
la partita sembra oramai 
chiusa (e il governo italiano 
porta la grave responsabilità 
di non aver saputo sostenere 
a tempo e luogo le valide ra­
gioni della nostra siderurgia) 
qualche spiraglio può ancora 
aprirsi sul piano politico. C'è 
chi pensa che l'azione com­
binata del governi possa co­
stringere la commissione a 
rivedere le proprie decisioni 

e a fare marcia indietro e che 
questo possa avvenire nei 
prossimi giorni e culminare 
il 25 luglio alla riunione pre­
vista del Consiglio dei mini­
stri. 

La commissione dal canto 
suo respinge anche l'Ipotesi 
che possano essere concesse 
quote supplementari di pro­
duzione perché questo Im­
porrebbe «o di svestire gli uni 
per coprire gli altri o di au­
mentare il volume della pro­
duzione di acciaio nella 
CEE». Ecco nel dettaglio le 
richieste di nuove riduzioni 
delle produzioni decise dalla 
commissione paese per pae­
se, tenendo conto dei tagli 

già effettuati e di quelli già 
messi in programma dal go­
verni nazionali: Italia 5 mi­
lioni 834 mila tonnellate; 
Germania 6 milioni e 10 mi­
la; Belgio 3 milioni 105 mila; 
Danimarca 66 mila; Francia 
5 milioni 311 mila; Gran Bre­
tagna 4 milioni 500 mila; 
Lussemburgo 060 mila; Pae­
si Bassi 950 mila. Per un to­
tale di 26 milioni e 736 mila 
tonnellate. Ci saranno altri 
centomila espulsi dalla pro­
duzione siderurgica in ag­
giunta agli oltre 300 mila po­
sti di lavoro già annullati dal 
1974 ad oggi. Per l'Italia si 
tratterebbe della soppressio­
ne di E-10 mila posti di lavo­
ro. Il colpo più duro verrebbe 
portato alla Italsider alla 
quale viene imposto il rad­
doppio dei tagli. 

Durissima l'opposizione 
del sindacato alle decisioni 
della CEE. Pio Galli, segreta­
rio generale della FLM, defi­
nisce il piano f di una gravità. 
inaudita» e chiama in causa 
il governo italiano, che è giu­
dicato «responsabile di aver 
portato avanti una linea de­
bole ed inefficace». Galli 
chiede poi ai ministri compe­
tenti la convocazione urgen­
te di un incontro. Anche 
Roasio nel corso dell'assem­
blea degli azionisti Finsider 
ha definito le scelte della Co­
munità una vera e propria 
«doccia fredda». Il presidente 
del gruppo ha detto che l'82 è 
stato un anno nero per la si­
derurgia italiana e ha previ­
sto per F83 un ulteriore au­
mento del deficit. 

Arturo Barìoli 

Sono scattati ticket più pesanti sui medicinali 

Da ieri ammalarsi 
costa di più. Mille 
lire per la ricetta 

Proteste e caos - Il decreto Fanfani decade FU luglio: sarà 
ripresentato? - Cosa succede dove i farmacisti sono in sciopero 
Farmaci divisi in 3 fasce con sovrapprezzo del 15 per cento 

Migliaia di persone 
in piazza a Genova: 

«Cornigliano 
non deve chiudere» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La risposta è arrivata subito, 
come sempre. Ieri mattina migliaia di lavo­
ratori dell'Italsider di Cornigliano, di Cam­
pi e della sede hanno sfilato in corteo in 
città. Con loro c'erano anche i duemila cas­
sintegrati che ieri — data di scadenza delle 
intese sulla «cassa» — erano stati chiamati 
in fabbrica dalla FLM e dal consiglio di 
fabbrica. E stata una risposta compatta, 
rivolta non solo alla CEE (con le quote ri­
chieste c'è spazio solo per lo stabilimento 
di Taranto), ma anche alla Finsider che, 
non concludendo il programma di investi­
menti all'Oscar Sinigaglia, ha lasciato, nel­
l'impianto di Cornigliano, strozzature che 

ricadono pesantemente sui costi finali e 
sulla qualità del prodotto. 

Tutto è cominciato alle 8,30 davanti al 
consiglio di fabbrica dell'Oscar. A quell'o­
ra, mentre arrivavano i cassintegrati e i la­
voratori posti in ferie forzate, si svuotava­
no i reparti per lo sciopero indetto dalla 
FLM. Una breve assemblea informativa e 
quindi il corteo che ha attraversato Coi ra­
gliano, Sampierdarena e il centro della cit­
tà. I lavoratori si sono fermati in via Roma, 
di fronte alla Prefettura. Una delegazione 
di sindacalisti e delegati è stata ricevuta 
dal prefetto Pupillo. 'Abbiamo espresso al 
rappresentante del governo — dice Franco 
Sartori della segreteria regionale CGIL — 
la grave preoccupazione per la situazione 

complessiva dell'economia genovese e li' 
gure. Per questo sosteniamo che è necessa­
rio un confronto specifico con VIRI». 

L'incontro in questione pare fissato per 
la settimana prossima, ma i lavoratori ge­
novesi non lo attenderanno con le mani in 
mano. Oggi prosegue la mobilitazione all'I-
talsider: i cassintegrati rientreranno nuo­
vamente e seguiranno a distanza il con­
fronto che si svolge a Roma tra FLM e 
azienda. Martedì si fermeranno il porto e 
l'intera economia marittima, mentre il 
giorno seguente scenderanno in lotta i la­
voratori della navalmeccanica e delle ripa­
razioni. 

S. f. 

ROMA — Disagi, proteste, 
caos alle stelle da Ieri nelle 
farmacie. Con l'entrata in 
vigore dell'ultimo decreto 
sui ticket (il terzo, dopo che 
i primi due erano stati boc­
ciati dal Parlamento), i cit­
tadini si sono trovati a do­
ver fare i conti con una 
«tassa» ben più pesante, e 
quindi ancora più odiosa 
perché colpisce il malato 
nel momento di maggioie 
sofferenza e di maggiore bi­
sogno; si sono inoltre trova­
ti di fronte ad un intricato 
meccanismo, un vero rom­
picapo. 

Vediamo, innanzittuto, 
di fornire qualche chiari­
mento pratico. 

Prima del 30 giugno i me­
dicinali erano suddivisi in 
due fasce: quelli cosiddetti 
essenziali, senza ticket; sul­
la rimanente parte gravava 
invece Un ticket fisso e ab­
bastanza modesto: 200,400, 
G00 lire per medicine con 
prezzi rispettivamente fino 
a mille, fino a tremila, oltre 
tremila lire. In base alle 
nuove norme i medicinali 
sono invece suddivisi in tre 
fasce e il ticket, anziché es­
sere fisso, è pari al 15% dei 
prezzo di ciascun medicina­
le. 

I medicinali senza ticket 
sono quelli della fascia'A 
(detti «salvavita» usati pre­
valentemente negli ospeda­
li per i casi più gravi) e della 
fascia C (antibiotici, che­
mioterapici). Il ticket del 
15% è invece obbligatorio 
sui medicinali della fascia 
B che sono il grosso dei far­

maci di uso corrente (oltre 5 
mila sul totale di 8 mila 
specialità). In più su questa 
fascia di farmaci si deve pa­
gare mille lire per ogni ri­
cetta. Questa ulteriore «tas­
sa sulla salute», la tassa sul­
la ricetta, deve essere paga­
ta anche sui medicinali del­
la fascia C (antibiotici e 
chemioterapici). Un balzel­
lo, perciò, che oltre a costi­
tuire la vera novità escogi­
tata dal governo Fanfani 
(che non era riuscito ad im­
porla ai medici di famiglia, 
dirottandola adesso sui far­
macisti sui quali il decreto 
fa obbligo di riscuotere le 
mille lire per ricetta), assu­
me il duplice effetto di col­
pire proprio chi è afflitto da 
malattie particolarmente 
gravi e di creare complica­
zioni burocratiche enormi, 
sia sui farmacisti che sulle 
USL. 

Il decreto prevede una se­
rie di esenzioni. Non paga­
no il ticket e le mille lire i 
grandi invalidi e coloro che 
non hanno un reddito supe­
riore a 4 milioni e mezzo, 
aumentabili di 500 mila lire 
per ogni componente della 
famiglia a carico. Per avere 
diritto all'esenzione gli in­
teressati debbono chiedere 
alla USL di appartenenza 
un apposito tesserino da 
presentare al farmacista. 
Da qui un nuovo aggravio 
burocratico per le USL e 
nuove perdite di tempo per 
il cittadino. 

La situazione — già così 
intricata — si complica in 
conseguenza dell'agitazio­
ne dei farmacisti. Infatti 

nelle quattro regioni (Lazio, 
Abruzzo, Campania, Pu­
glia) dove i farmacisti, per 
protesta contro i mancati 
pagamenti da parte delle 
USL, fanno pagare le medi­
cine, si ha questa situazio­
ne: per i medicinali «salva­
vita» della fascia A non si 
paga nulla; per i medicinali 
della fascia C (antibiotici, 
chemioterapici) esclusi dal 
ticket, si deve però pagare 
la tassa sulla ricetta; per i 
medicinali della fascia B, 
per i quali i farmacisti delle 
quattro regioni rifiutano di 
applicare la convenzione 
con le USL, i cittadini deb­
bono pagare l'intero impor­
to, ma non si pagano le mil­
le lire. 

Due scadenze si avvicina­
no: l'undici luglio il decreto 
Fanfani decade (era stato 
approvato l ' i l maggio scor­
so) ed è probabile che verrà 
riproposto per la quarta 
volta. Domani i farmacisti 
si riuniscono a Roma: un* 
assemblea nazionale per 
decidere l'estensione della 
protesta in tutta Italia. L'i­
nasprimento è determinato 
anche dall'entrata in fun­
zione dei registratori di cas­
sa. Il farmacista infatti de­
ve registrare l'intero im­
porto del medicinale, sul 
quale però il cittadino paga 
*-3ltanto il ticket L'incasso 
reale, immediato, perciò 
non corrisponde alla regi­
strazione su cui la farmacia 
deve pagare le tasse. Un al­
tro rompicapo. 

Concetto Testai 

Vn crogiolo di nuove virtù 
e vizi antichi del tslndacall-
smo Ubero»: è questa l'imma­
gine più immediata che ci 
suggerisce il 13° congresso 
della CISL internazionale. 

Fornire un'elaborazione e 
punti di riferimento unitari 
a 136 sindacati (con 85 milio­
ni di iscritti) sparsi In 96pae­
si di tutti i continenti, non è 
certo un'impresa facile. Mi 
sembra tuttavia che su alcu­
ne grandi questioni essa sia 
riuscita. Merito anche della 
qualità del problemi posti 
oggi dalla crisi economica e 
dalla distensione, che in un 
certo senso obbliga 11 movi­
mento sindacale a ricercare 
una strategia comune nel 
campi della pace, della lotta 
contro la disoccupazione, 
della difesa del diritti con­
trattuali. 

È In questo 'dima» che ad 
Osloè maturata una positiva 
dialettica democratica nella 
CISL internazionale. Le ten­
denze più retrive e settarie 
sono sta te slcuramen te scon­
fitte. La fiaccola dell'antico­
munismo viscerale, per par­
lare chiaro, è stata lasciata 
bruciare solo nelle mani di 
un sindacato come 'Force 
ouvrlère: Lo stesso rientro 

Impegno per il disarmo e la distensione dal congresso di Oslo 

La CISL internazionale chiede 
il congelamento delle armi H 

della Confederazione statu­
nitense AFL-CIO (avvenuto 
all'inizio del 1982), da sempre 
assillata dal 'complotto so­
vietico» contro le democrazie 
occidentali, non ha impedito 
la presenza come osservatori 
al congresso della CGIL e del 
Sohyo giapponese (al cui in­
terno vi è una forte compo­
nente comunista). 

Ha prevalso, in definitiva, 
una visione laica e pragma­
tica delle relazioni sindacali, 
l'esigenza di un confronto 
più serrato con le organizza­
zioni non affiliate (erano in­
vitati, tra gli altri, numerosi 
sindacati del Terzo Mondo, 
la CFDT francese e la Confe­
derazione algerina) sulla ba­
se di interessi ed obiettivi 
concreti, che finiscono inevi­
tabilmente con lo spezzare 

vecchi pregiudizi e barriere 
ideologiche. 

I risultati non sono man­
cati. Giudichiamo di grande 
valore politico, ad esemplo, 
la mozione sul disarmo e sul­
la sicurezza (votata all'una­
nimità). Netta è la richiesta 
di una prosecuzione dei ne­
goziati sulle armi nucleari 
tra URSS e USA. Inequivoca 
è la domanda di un accordo 
per la progressiva creazione 
di zone denuclearizzate che 
si accompagni, in Europa, al­
la riduzione degli SS-20 e al­
la non installazione del Crul-
se e dei PershIng-2. Nella sua 
sostanza, infine, è passata la 
tesi — su cui ha particolar­
mente insistito Pierre Cami­
ti — del *congeIamento» su 
scala mondiale degli arsena­
li nucleari. 

Sono posizioni molto vici­
ne, come si può notare, a 
quelle della Federazione uni­
taria italiana e che dislocano 
la CISL Internazionale su un 
fronte molto avanzato nella 
battaglia per la pace. Proble­
ma, quest'ultimo, stretta­
mente legato alla ripresa di 
una iniziativa contro la fame 
e il sottosviluppo (il congres­
so ha molto sottolineato la 
necessità di una azione con­
creta per la riduzione gene­
ralizzata delle spese militari 
nel mondo). 

Anche qui non sono man­
cate proposte concrete. È im­
portante metterne in eviden­
za tuttavia, più che i dettagli, 
il significato generale, il mo­
tivo ispiratore: la necessità 
non soltanto di scrivere dei 
documenti sul rapporto 

Nord-Sud o sul rilancio dell' 
accumulazione nei paesi in­
dustrializzati, quanto di or­
ganizzare e coordinare delle 
lotte su scala internazionale 
per conseguire questi obiet­
tivi. 

Una lettura in *chlaroscu-
ro» del lavori di questo 13" 
congresso non ci può esime­
re, d'altro canto, dalla men­
zione di almeno tre gravi li­
miti politici che l'hanno ca­
ratterizzato. 

Il primo riguarda la ten­
denza, affiorata in qualche 
momento, a considerare la 
Confederazione europea dei 
sindacati (CES) come una 
'figliastra* della CISL inter­
nazionale, e, dunque, irrico­
noscente m quanto desidero­
sa di autonomia. 

Il secondo concerne il ri­

fiuto ribadito di intrattenere 
rapporti multilaterali con l 
sindacati dei paesi dell'Euro­
pa orientale tino a quando la 
situazione in Polonia non si 
modificherà positivamente. 

Il terzo, Infine, è relativo 
ali 'orien tamento seguito sul­
la questione palestinese. È 
stata votata, in proposito, 
una risoluzione esangue e a-
nodlna, che tace pietosa­
mente sul diritto all'autode­
terminazione del popolo pa­
lestinese. . 

Sono tre punti su cui pesa 
fortemente un coacervo di 
alleanze politiche, protetto 
in particolare dal sindacati I-
sraeliano e statunitense e nel 
cui confronti — quasi inspie­
gabilmente — continua ad t> 
sprimersl una sorta di suddi­
tanza psicologica delle con­
federazioni europee, le quali 
sono solite elaborare in casa 
propria posizioni ben più 
sagge ed avanzate. Ma anche 
in queste singolari contrad­
dizioni risiede l'interesse po­
litico del 13* congresso della 
CISL internazionale su cui, 
comunque, converrà tornare 
più specificatamente ed in 
modo più meditato. 

Michele Magno 

Allontanati senza motivo 

Gravi provvedimenti 
contro pacifisti 

stranieri a Comiso 
COMISO — Proprio a pochi 
giorni dall'avvio di una serie di 
iniziative di lotta per la pace 
programmate per questa estate 
a Comiso, l'autorità di polizia 
provvede ad allontanare (ingiu­
stificatamente) giovani stranie­
ri impegnati nel movimento 
contro l'istallazione dei missili 
nucleari. Il primo ad essere col­
pito da un ordine di abbando­
nare il territorio nazionale è Jo-
chen Lorentzen, un giovane 
ventiduenne di Berlino-Ovest, 
aderente al «Campo internazio­
nale» di Comiso. 

Lorentzen era arrivato in Si­
cilia otto mesi fa, reduce da u-
n'esperienza di lotte pacifiste a 
Londra. Aveva ottenuto un pri­
mo permesso di soggiorno, e poi 
un secondo, che scadeva il 30 
maggio scorso. Prima dì quella 
data il giovane era andato al 
commissariato per chiedere un 

ulteriore rinnovo, dimostrando 
di essere in grado di provvedere 
al proprio sostentamento: gli a-
vevano detto di restare pure a 
Comiso in attesa di una rispo­
sta. Ma il 24 giugno scorso è 
stato inopinatamente fermato 
e accompagnato al commissa­
riato: qui gli hanno consegnato 
un ordine scritto di abbando­
nare l'Italia entro cinque gior­
ni. Un provvedimento anàlogo 
riguarderebbe un altro giovane 
tedesco aderente al «CUDIP» 
(Comitato unitario per il disar­
mo internazionale e la pace»). 

Il significato politico di que­
sto «nuovo corso» varato dall' 
autorità di polizia -ii Comiso è 
molto chiaro, considerando che 
Lorentzen — tra i molti giovani 
stranieri che partecipano al 
movimento di fotta contro l'i­
stallazione dei missili — è uno 
dei pochi che svolgono attività 
pacifista in Sicilia in modo per­
manente. 

Neppure un accenno dagli imputati al processo ripreso ieri in corte d'assise 

I br non rivendicano il delitto di Torino 

TORINO — Valerio Merucci dorante l'uditnxa di ieri 

II procuratore 
Bruno Caccia, 
assassinato 
domenica scorsa, 
commemorato 
in apertura 
di udienza 
alla presenza dei 
rappresentanti 
delle istituzioni 
La requisitoria 
del Pm Antonio 
Rinaudo: 
«Eroi 
che colpivano 
alle spalle» 

Da! nostro inviato 
TORINO — Nessuna rivendicazione del de­
litto. Il processo alle brigate rosse è ripreso 
ieri, dopo una sosta di qualche giorno. L'ulti­
ma udienza c'era stata venerdì scorso e do­
menica sera un gruppo di killer ha assassina­
to il procuratore della Repubblica Bruno 
Caccia. Cera attesa, dunque, per la riapertu­
ra del processo. Ma i brigatisti non hanno 
fiatato. Se ne sono stati zitti anche durante la 
commossa commemorazione della vittima 
svolta dal presidente della Corte Guido Bar­
baro e successivamente dal PM Antonio Ri­
naudo, del precidente dell'Ordine degli avvo­
cati Q&n Vittorio Gabri e da avvocati della 
parte civile e della difesa. 

All'udienza, per testimoniare la solidarietà 
delle istituzioni della città e della regione. 
erano presenti il sindaco Diego Novelli, il 
presidente della provincia Eugenio Maccari, 
l'assessore anziano della giunta regionale Al­
do Viglione e il questore Antonio Fanello. 
Una presenza importante e significativa, in­
dice di un solidale sostegno che, del resto, a 
Torino non è mai venuto meno e che è stato, 
anzi, uno degli elementi decisivi nella lotta 
contro U terrorismo. «Staremo qui per ascol­
tare la commemorazione del procuratore 
Caccia — mi ha detto il compagno Novelli — 
e poi ce ne andremo. Siamo qui per testimo­
niare ancora una volta il nostro apprezza­
mento e la nostra gratitudine alla magistra­

tura». «E stato colpito un uomo — ha detto il 
presidente Barbaro — che ha sempre creduto 
nella legge, fino all'estremo sacrificio. Porgo 
al banco del Pubblico ministero il mio cordo­
glio e invito la Corte, proprio per la riaffer­
mazione di quei valori in cui Bruno Caccia 
credeva e per i quali ha dato la vita, a prose­
guire, con serenità di giudizio, U suo lavoro, 
Non invito neppure al rituale minuto di cor­
doglio perché nemmeno un istante vada per­
duto. Sono certo che Bruno Caccia non lo 
avrebbe voluto». Antonio Rinaudo, che è un 
giovane PM, soggiunge che c'è un solo modo 
pr ricordare degnamente la figura dello 
scomparso, ed è quello di andare avanti sen­
za alcuna sosta. «Il dolore è un sentimento 
nostro — ha proseguito PM —. La sua morte 
ha lasciato un grande vuoto. Ma non si illu­
dano gli assassinL Continueremo con ferma 
determinazione il nostro compito, seguiremo 
il suo esempio». 

È la volta dell'aw. Gabri, che lega idela-
mente la figura di Caccia a quella del Procu­
ratore generale di Genova Francesco Coco, 
caduto sotto il piombo delle Br. «Due figure 
luminose — ha detto — che hanno servito lo 
stato fino all'estremo martirio». Infine il 
prof. Lozzi esprime il cordoglio della Facoltà 
di giurisprudenza e dell'Università di Torino. 
«Onoriamo un magistrato — ha detto — che 
ha saputo compiere il proprio dovere con 
grande rigore e in totale indipendenza dal 

potere politico*. 
Silenzio assoluto nell'aula. Nessuno inter­

rompe i discoi si commemorativi. Soltanto al­
la fine, il brigatista Bruno Seghetti, dice di 
non credere alla rinuncia di Prospero Galli-
nari, che è stato ricoverato in ospedale due 
giorni fa per un serio malore. «Chiediamo di 
sospendere l'udienza — dice l'imputato — 
finché Gallina ri non verrà in aula per discu­
tere con noi. C'è stato detto che ha rinuncia­
to, ma noi nutriamo molti dubbi su tale pro­
posito». 

Ma la rinuncia c'è, sia pure per una sola 
udienza, quella di ieri, e il processo, quindi, 
può proseguire nella più completa regolarità, 

Al processo, fra l'altro, è presente, per la 
prima volta, Valerio Moniccl, che se ne sta 
isolato nell'ultima gabbia. Ma anche questa 
presenza non viene contestata. Quando Mo-
rucci chiede la parola, alcuni brigatisti lo in­
terrompono, ma soltanto per dirgli di parlare 
più forte. Morucci, peraltro, non può fare al­
cuna dich arazione giacché il processo è nel­
la fase della discussione e la sua assenza dal­
le udienze non è mai stata considerata contu­
mace. Potrà parlare e dire quello che vuole 
soltanto nlla fine, prima che la Corte entri in 
camera ri! consiglio per la sentenza. Oppure, 
se proprio lo vuole, potrà far pervenire alla 
corte una propria memoria scritta Non pare 
però che Morucci avesse cose di grande rilie­

vo da dire. Nelle poche parole rivolte alla 
Corte egli, infatti, afferma semplicemente 
che voleva argomentare la propria difesa ri­
spetto all'accusa. Può cominciare così la re­
quisitoria del PM, che durerà presumibil­
mente due o tre giorni. 

•Qui — inizia il PM — avete di fronte a voi 
eroi della rivoluzione che colpivano alle spal­
le, a tradimento, per i vili agguati che hanno 
teso non accorre neppure una grande prepa­
razione militare. Non è necessario un parti­
colare addestramento per colpire chi aspetta 
un tram e chi porta a passeggio un cane». Poi, 
nella sua requisitoria, tornano i nomi delle 
tante vittime. Tornano gli anni terribili del 
terrorismo. Proprio gli anni in cui (si pensi 
soltanto al cosiddetto processo ai capi storici, 
celebrato in questa città contestualmente al 
sequestro e all'assassinio dell'on. Aldo Moro). 
Torino seppe mobilitarsi contro il pericolo 
che minacciava le istituzioni democratiche. 
Ieri i rappresentanti di quelle istituzioni sono 
venuti in questa aula processuale. Una gran­
de mobilitazione popolare isolò allora le forze 
dell'eversione e i loro fiancheggiatori. Accan­
to alle forze dell'ordine e della magistratura, 
il sindaco Diego Novelli e gli altri rappresen­
tanti delle istituzioni non si tirarono indietro. 
Seppero essercanzi, un solido punto di riferi­
mento nella lotta contro il terrorismo. 

Ibto Paotucd 


